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“Il nostro è un lavoro fatto anche di viaggi e durante i 
viaggi ti trovi inevitabilmente a pensare. Quando pensi, 
pensi a te e a quello che stai vivendo, a quello che hai 
vissuto e a quello che eventualmente potrà essere il tuo 
futuro.
Oggi mi rendo conto di essere un genitore di 53 anni 
con una figlia di 3 e quindi mi sono ritrovato a pensare: 
riuscirò a vedere i miei nipoti, e nel caso li riesca a 
vedere a rapportarmi come fa un nonno e quindi a 
viziarli, a giocare con loro, a parlarci e raccontargli 
delle storie, cercando di dare consigli che non verranno 
sicuramente ascoltati, a spiegargli anche questo buffo 
movimento di sentimenti che è la vita?
La vita, la mia vita, per come l’ho vissuta, per dove l’ho 
vissuta, per gli anni che l’ho vissuta, per chi l’ha vissuta 
con me.
Insomma poter riuscire a comunicare a due generazioni 
interposte, che poi, di solito, dovrebbe essere il mestiere 
dei nonni con i nipoti.
Questo mi ha portato a creare un ponte con lo spettacolo 
precedente, praticamente ricominciando da dove 
abbiamo finito, ma con una domanda in più.
Per immaginarmi di poter parlare ai miei nipoti, penso 
sia fondamentale adeguarmi ai tempi, o perlomeno 
provare ad usare, se non il loro linguaggio, le loro 
tecnologie, cosciente che domani comunque saranno 
vecchie.
Quindi ho pensato di lasciare un “videomessaggio” che 
possa spiegare ed eventualmente interagire con i miei 
possibili futuri nipoti.
E per farlo, l’unico modo che conosco è farlo davanti ad 
un pubblico.”
Giuseppe Giacobazzi

Andrea Sasdelli, in arte Giuseppe Giacobazzi, comico 
romagnolo doc, è tra i personaggi di punta di Zelig, 
trasmissione tv che lo vede protagonista in tutte le 
edizioni a partire dal 2006. 
Il suo debutto sul palcoscenico risale invece al 1993, 
al fianco di colleghi come Duilio Pizzocchi e Natalino 
Balasso.
Nel 2001 va in stampa il suo primo libro di poesie, 
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Sburoni si nasce; nel 2008 esce Una vita da paura, 
che diventa subito un best seller; nel 2009 arriva Quel 
tesoro di mio figlio, scritto a quattro mani con l’amico di 
sempre Duilio Pizzocchi.
Nel 2011 è tra gli attori del film Baciato dalla fortuna, 
al fianco di Vincenzo Salemme e Alessandro Gassman; 
a Natale dello stesso anno debutta nel “cine-panettone” 
Vacanze di Natale a Cortina, insieme a Christian De 
Sica. L’esperienza sul grande schermo continua con 
i film All’ultima spiaggia (2012, regia di Gianluca 
Ansanelli), Regalo a sorpresa (2013, regia di Fabrizio 
Casini) e un cameo nel film Natale al Sud con Massimo 
Boldi (2016, regia di Federico Marsicano).
A teatro i suoi spettacoli Apocalypse e Un po’ di me - 
Genesi di un comico registrano il sold out a ogni replica. 
Nel 2016 esce per Sperling & Kupfer il suo nuovo 
romanzo Un po’ di me, scritto a quattro mani con Carlo 
Negri.
Nelle stagioni teatrali 2016-2017 e 2017-2018 propone 
lo spettacolo Io ci sarò. 

Dalla rassegna stampa
Cosa resterà di noi? Cosa tramanderemo ai nostri nipoti 
quando non ci saremo più? Giuseppe Giacobazzi ha una 
certezza. “Io ci sarò”. Sì, ma come?
Lo spiega nello spettacolo che porta il nome di questa 
promessa, Io ci sarò, in programma stasera alle 
21 al Teatro Filarmonico per la rassegna “Comici” 
organizzata da Eventi. E con Giacobazzi ci sarà anche 
un bel pubblico: i biglietti per la serata sono esauriti 
da settimane. Non è una novità, va detto, il comico 
romagnolo è abbonato ai “sold out”.
Giacobazzi, a teatro stasera non ci sono più posti. 
Bello, no?
Bellissimo. Amo Verona e per me è la terza volta al 
Filarmonico. Con il vostro Romano, sono fra i miei 
teatri preferiti. Vengo volentieri.
Le manca l’Arena. Pintus l’ha fatta la scorsa estate. 
E lei?
No, per me è ancora presto. Meglio concentrarsi sui 
posti più piccoli. Ho una certa età e il palco dell’Arena 
è larghissimo: dovrei fare uno show sui pattini. Sapete, 
io sono un genitore… anziano. Sono un cinquantenne 
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con una figlia di quattro anni. Un giorno mi sono 
chiesto: riuscirò a vedere i miei nipoti? E se non ci 
riuscissi? E cosa sapranno di me, il loro nonno? Da qui 
è nato lo show Io ci sarò, il racconto comico della mia 
generazione e dei miei cambiamenti. Per esempio, parlo 
della nascita dei cellulari e della sparizione delle cabine 
telefoniche, che la sera le vedevi e alla mattina non 
c’erano più.
Lei i suoi nonni li ha frequentati?
Sì, specie il nonno di mia moglie che costruiva 
automobili da corsa. Condividevamo lo stesso spirito 
motoristico: amavamo auto e moto alla follia. Conservo 
un buon ricordo dei miei nonni e spero che un domani 
i miei nipoti pensino di me la stessa cosa, guardando 
questo mio spettacolo in video. I racconti a volte 
annoiano i ragazzi, i video no.
Ma i ragazzi vengono anche ai suoi show, no?
Sì, ho un pubblico di tutte le età, dai 17 agli 80 anni e 
più. Quest’estate a Padova un ragazzo mi ha confessato: 
potevo scegliere se andare in discoteca o venire al tuo 
spettacolo… Poi si è fermato un attimo e ha aggiunto: 
ho fatto bene a venire. Eh, sono soddisfazioni!
Anche se i suoi spettacoli, come il precedente, non 
sono tutti comici. C’è una parte malinconica, di 
riflessione…
Sì, alla fine parlavo di fecondazione assistita. Mia figlia 
è nata così. Io racconto storie in fondo, e crescendo ho 
voluto aggiungere un tocco non credo di malinconia ma 
di tenerezza.
Curioso: anche un altro comico, Pucci, nel suo 
recente show parla di fecondazione assistita…
Sì, lo so; siamo amici e mi aveva avvisato. Gli ho detto: 
ok, parlane anche tu ma fallo diverso dal mio! Lui è un 
po’ più… rustico di me. Io volevo parlarne per far capire 
che non c’è niente di cui vergognarsi. Forse ci voleva 
un comico per trattare un tema del genere. Noi facciamo 
ridere e abbiamo, come si dice, la faccia come il… 
posteriore.
E che reazione ha avuto?
Quando vorrò scrivere un libro, è già pronto: lettere al 
comico. Dopo quel pezzo sulla fecondazione assistita ho 
ricevuto centinaia di lettere e messaggi su Facebook. Mi 
sono sentito un paladino. In realtà credo che ne possa 

parlare, anche con un sorriso, solo chi ci è passato in 
mezzo. Una coppia, per esempio, è venuta in camerino 
alla fine dello show e mi ha detto: ci hai commosso! Ho 
risposto: ok ragazzi, ma non andate in giro a dire che vi 
ho fatto piangere. Altrimenti mi rovinate!
(Giulio Brusati, L’Arena, 26 novembre 2016)


